ORIGINI E SVILUPPO DEL LATINO

Componenti del latino
Il latino è una lingua indoeuropea occidentale, che, accanto a numerose innovazioni, conserva, soprattutto nel lessico, caratteri  molto arcaici.

Dalle lingue parlate da sconosciuti popoli preindoeuropei che abitavano le zone via via occupate dai Latini derivano numerosi vocaboli (il “sostrato preindoeuropeo”), riguardanti soprattutto piante e animali che i Latini non conoscevano:

abies “abete”, larix “larice”, murex “murice” (conchiglia), cupressus “cipresso”,  ficus “fico”,  vinum “vino” ,  lepus “lepre”
Dai vicini popoli osco-umbri (in particolare dai Sabini) giunsero soprattutto termini relativi agli ambiti della vita rustica. Si riconoscono in quanto  la radice è  indoeuropea, ma la fonetica è diversa da quella latina: si ha, p.es. f invece di b, p invece di qu, l invece di d.

rufus (lat. orig. ruber) “rossiccio” riferito di solito ad animali

forfex (lat. orig. forbex) “forbice”
lupus (lat. orig. *luquus) “ lupo”

popina (lat. orig. coquina) “taverna con cucina”

lacruma (lat. orig. *dacruma, cfr. gr. δάκρυ) “lacrima”

lingua (lat. orig. *dingua, cfr. ingl. tongue) “lingua”

oleo (lat. orig. *odeo, cfr. odor) “mando odore”

solium (lat. orig. *sodium, cfr. sedeo) “seggio” 

Importanti influssi sul latino esercitò l’etrusco, poiché gli Etruschi furono maestri ai Romani in tanti aspetti di civiltà. Sono passati direttamente dall’etrusco al latino vocaboli indicanti oggetti e tecniche varie 

catena “catena”,  sagina “ingrasso”,  lanterna “lanterna”,  taberna “bottega”, urna “urna funeraria”, columna “colonna”, antemnae “pennoni (di nave)”

vocaboli del mondo religioso, politico e militare 

populus “popolo”, cliens “cliente”, miles “soldato”, satellites “guardie del corpo”, flexuntes “cavalieri” e, forse, urbs “città” 

vocaboli del mondo teatrale 

hister “attore”, subulo “flautista”, scurra “buffone” 

temi di nomi propri 

Aulus, Spurius, ecc.

Ancor più spesso l’etrusco è stato mediatore per il passaggio di vocaboli greci in latino, conte si constata dal particolare arrangiamento fonetico che tali parole hanno subito 

triumpe < θρίαμβος, persona < πρόσωπον, sporta < σπυρίδα 

Lo stesso alfabeto latino fu assunto dai Greci di Cuma calcidese per intermediario etrusco
. 

Fin dalle origini, poi, la superiore civiltà greca, che si irradiava dalle colonie dell’Italia meridionale, esercitò un influsso sempre maggiore sulla civiltà e sulla lingua di Roma. Sono greci termini legati ad attività agricole e artigianali, 

oliva < ἐλαίϝα, “oliva” oleum “olio”, machina “macchina” 

termini della marineria in genere 

prora “prua” , nauta “marinaio”, gubernare “guidare (una nave)”

termini indicanti oggetti importati 

stola, amphora, cista
termini indicanti nuove istituzioni 

balineum “bagno (edificio)”, palaestra “palestra”

Arriveranno poi i termini legati alla cultura letteraria e filosofica 

tragoedia, philosophia,ecc.

Occasionali e rari sono i prestiti dalle lingue celtiche, certo determinati dalle invasioni galliche: si riferiscono a veicoli ed armi 

carpentum “carro coperto a due ruote”, carrus “carro a quattro ruote”, gaesum “tipo di giavellotto”

ed ai vestiti 

bracae “calzoni lunghi”, bulga “borsa di cuoio”, cucullus “cappuccio”, sagum “corto mantello”. 

Alla fine del VI secolo e all’inizio del V il nuovo stato romano, rinchiuso in se stesso e dedito soprattutto ad agricoltura e pastorizia, subisce solo alcuni influssi linguistici delle vicine popolazioni di origine sabina.

A questo periodo di isolamento e chiusura risalgono anche quelle caratteristiche che hanno fatto definire il latino “lingua di contadini”. 

· soprannomi che ricordano la vita dei campi 

Fabius “quello della fava” 

Lentulus “quello della lenticchia”

Cicero “quello del cece”

· nuove parole create sulla base del lessico dell’agricoltura e dell’allevamento

pecunia “denaro” da pecus “bestiame”

delirare “delirare” da lira “solco” (cioè “uscire dal solco”)

rivalis “rivale” da rivus “ruscello”, per il ricordo di antiche liti a proposito di corsi d’acqua

egregius “insigne, eminente” da grex, nel senso di “bestia separata dal gregge” 

legere “leggere”, in origine “raccogliere (i frutti della terra)”

Evoluzione fonetica del latino

A partire dalla fine del VI secolo, con l’istituzione della Repubblica, si ebbe una reazione anti-etrusca e una chiusura verso gli influssi greci provenienti dall’Italia meridionale (interrotti anche dalla discesa di nuove popolazioni osco-umbre). Ci fu così un rapido ed autonomo sviluppo del latino (N.B.: in tutti i seguenti esempi la vocale accentata è sottolineata: a  e  i  o  u  =  á  é  í  ó  ú  ).

I dittonghi originari subirono una graduale evoluzione.
	ai >  ae            
	au    rimane          

	ei >  ī               
	(eu   > ū)   deuco > douco (> dūco)

	oi  > oe (> ū)    
    poina (cfr. gr. ποινή) > poena

    poinio > poenio > pūnio
	ou    > ū     louceo > lūceo    


L’accento latino era particolarmente forte e cadeva sempre sulla prima sillaba di tutte le parole. Tale sillaba era così rinforzata, mentre le altre tendevano a cadere (se contenevano vocali brevi). Si ebbero così delle sincopi.
posĭno > posno > pōno

susĕmo > susmo > sūmo

repĕperi > repperi

opĭficīna > officīna (poi officīna)
Dalla seconda metà del V fino alla fine del IV secolo l’intensità dell’accento diminuì, e si ebbe la cosiddetta apofonia latina: le vocali brevi non accentate (post-toniche), invece di cadere, venivano ancora pronunciate, ma con minore sforzo, e passavano così dai timbri più aperti (maggiore apertura della bocca: ă), ai timbri medi (media apertura della bocca: ĕ, ŏ)  e infine ai timbri più chiusi (minore apertura della bocca: ĭ, ŭ). 

· Il processo si realizzava completamente, giungendo fino alle vocali più chiuse (ĭ / ŭ), in sillabe interne aperte
  Di solito tutte le vocali passavano ad ĭ
făcio rimase perché la vocale ă è tonica. Però:

confăcio > confĭcio (poi confĭcio) perché la vocale ă è post-tonica 
ăgo rimase perché la vocale ă è tonica. Però:

abăgo > abĭgo perché la vocale ă è post-tonica 

dĕdi rimase perché la vocale ĕ è tonica. Però:

reddĕdi > reddĭdi perché la vocale ĕ è post-tonica 

tĕneo rimase perché la vocale ĕ è tonica. Però:

contĕneo > contĭneo (poi contĭneo) perché la vocale ĕ è post-tonica 

   Però, davanti a l velare (cioè non seguita da i) tutte le vocali passavano ad ŭ
se dŏlod > sedŭlo

κραιπᾰλα > crapŭla

ἐπιστολή > epistŭla

· Il processo di trasformazione si fermava generalmente al timbro medio ( ĕ ) in sillabe interne chiuse e in sillabe finali 
făllo rimase perché la vocale ă è tonica. Però:

fefălli > fefĕlli (poi fefĕlli) perché la vocale ă è post-tonica in sillaba chiusa

bărba rimase perché la vocale ă è tonica. Però:

imbărbis > imbĕrbis (poi imbĕrbis) perché la vocale ă è post-tonica in sillaba chiusar

ărceo rimase perché la vocale ă è tonica. Però:

exărceo > exĕrceo (poi exĕrceo) perché la vocale ă è post-tonica in sillaba chiusa
făctus rimase perché la vocale ă è tonica. Però:

confăctus > confĕctus (poi confĕctus)   perché la vocale ă è post-tonica in sillaba chiusa
făc-io rimase perché la vocale ă è tonica. Però:

arti-făc-s > arti- fĕx perché la vocale ă  è atona in sillaba finale
marĭ-a rimase. Però:

marĭ > marĕ  perché la vocale ĭ è in sillaba finale

ped-ĭ (locativo) > ped-ĕ (usato poi come ablativo)

In casi particolari il processo poteva giungere fino a ŭ o ad ĭ
tăngo rimase perché la vocale ă è tonica. Però:

adtăngo > attĭngo (poi attĭngo)  perché la vocale ă è post-tonica davanti a ng

sălsus rimase perché la vocale ă è tonica. Però:

insălsos > insŭlsus (poi insŭlsus)  perché la vocale ă è post-tonica davanti a l velare

dăt rimase perché la vocale ă è tonica. Però:

condăt > condĭt perché la vocale ĭ è in sillaba  finale davanti a t

lupŏs (cfr. gr.λύκος) > lupŭs perché la vocale ŏ è in sillaba  finale davanti a  consonante

fagŏs (cfr. gr. φηγός) > fagŭs perché la vocale ŏ è in sillaba  finale davanti a  consonante

leg-ŏnt (cfr. gr. λέγουσι < λέγοντι) > legŭnt perché la vocale ŏ è in sillaba  finale davanti a  consonante

· Anche i dittonghi post-tonici e finali (ma non le vocali lunghe) subirono l’apofonia latina.

	ai >  ī             obcaido > occīdo
	au    > ū          adcauso > accūso

	ei >  ī             sibei > sibī
	(eu   > ū)

	oi  > ī             donois > donīs
	ou    > ū          currous > currūs


Durante il IV secolo si era inoltre verificato il fenomeno del rotacismo: s intervocalica era passata ad r.

ausosa (cfr. gr. dial. αὔ(σ)ως) < aurora

geso (cfr. partic. gestus) > gero

meliosem (cfr. neutro melius) > meliorem

genesis (cfr. gr. γένε(σ)ος) > generis

A partire dal III secolo l’accento non fu più necessariamente legato alla prima sillaba e si affermò la legge della penultima: l’accento cadeva sulla penultima sillaba se questa era lunga, altrimenti risaliva sulla terzultima. Di conseguenza le parole create dopo l’inizio del III secolo (p. es. molti composti con temi nominali e verbali) non subirono gli effetti dell’apofonia latina.

pate- + făcio > patefăcio

circum + ăgo > circumăgo

� Ciò è soprattutto evidente dall’uso latino arcaico della lettera C: questa lettera (che era la variante calcidese della Γ, gutturale sonora) veniva usata in etrusco (privo delle esplosive sonore) per la sorda [k]: tale uso restò nell’alfabeto latino, in cui C indicava [k] (e ciò fece cadere quasi subito in disuso K, che si mantenne solo in certe parole come kalendae, kalator); ma in tal modo la gutturale sonora [g], presente in latino, restava senza un segno specifico, e veniva resa anch’essa con C (p.es. troviamo recei per regi, Caios per Gaius, Cnaios per Gnaeus). Posteriormente, forse nel III secolo, si volle esprimere nuovamente la differenza di suono fra le due gutturali e si elaborò il G, che occupò nell’alfabeto il settimo posto (in luogo di Z che era scomparsa quasi subito e che fu a sua volta ripresa al tempo di Cicerone per rendere la “zeta” nei prestiti dal greco, venendo ad occupare l’ultimo posto nella serie).





